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Domani su LIBRI/3: Chi è Za
rathustra? Una straordinaria 
riflessione di Hans Georg 
Gadamer e un saggio di Sos
sio Giametta, collaboratore 
di Colli e Montinari all'edi

zione critica dall'opera di 
Nietzsche riaprono la di
scussione sul testo :nù enig
matico e significativo del 
pensatore tedesco. Interven
ti di Zanardo e fiella Il dolo

re di Beppe Lametta. Goffre
do Fofl sul libro di racconti 
del comico napoletano. Un 
nuovo manifesto per la filo
sofia: Alain Badlou consiglia 
di ritornare a Platone. 

Il sesso 
delle streghe 

ALFONSO M. DI NOLA 

S olilunio. Erano donne le streghe?» 
di Luciano Pannello è una propo
sta di ^interpretazione del trucu
lento mito delle streghe - una pro-

mmmm^^^^ posta provocatoriamente tra
sgressiva dei canoni definiti dalla 

sterminata letteratura sull'argomento - che esi
ge forse uno sforzo di precomprenslone, se si 
vuole evitare di leggerla come una sorta di in
tenzionale e compiaciuta bizzarria dì uno stu
dioso che della materia ha competenza vasta, 
lunga e sottile. 

Sembra che un'analisi della trama logica del 
discorso di Parinetto porti a privilegiare una ca
tegoria storico-sociologica, quella degli emargi
nati e dell'emarginazione che, emergente in 
ogni contesto temporale, si esprime con singo
lare potenza del Medioevo occidentale e in 
quello bizantino. Parzialmente gli studi di J. Le 
Goff, e come centralità della ricerca la lunga se
rie di scritti di Bionislaw Geremek (con la loro 
summa in >La stirpe di Caino. L'immagine dei 
vagabondi e dei poveri nelle letterature europee 
dal XV al XVII secolo», Milano, 1988) hanno se
gnato una fiorente stagione dì indagini che, an
che attraverso una pleiade di opere minori, ha 
proiettato in una nuova luce un Medioevo na
scosto e dimenticato che, nelle varie regioni eu
ropee fu popolato da una (olla dì reietti e di di
sgraziati cui era appena riconosciuto il diritto al
la sopravvivenza fisica. Lebbrosi relegati fuori 
delle città secondo un rituale di congedo fune

bre, appesta
ti, ladri, pro
stitute, falsi 
pellegrini e 
venditori di 
reliquie, visio
nari e profeti, 
preti spretati 
e monaci 
espulsi di 
conventi, 
omosessuali 
e sodomiti, 
praticanti di 
magia nera e 
di terapie se
grete, eretici 
e settari, furo
no ilmundus 
subterraneus 
sul quale la 
citta medioe
vale si ergeva 
nelle sue 

strutture apparentemente solide e solari. -•• 

Sulla scia di una vetusta tradizione letteraria e 
processuale, noi saremmo entrati in un'ingan
nevole ricostruzione e valutazione del fenome
no stregonico, nel momento in cui lo abbiamo 
isolato dal contesto più ampio dell'emargina
zione e lo abbiamo qualificato di falsanti identi
tà. Subito resta evidente, nella messe di docu
menti esaminati da Parinetto, che l'esperienza 
stregonica, pur nelle sue particolari qualifica
zioni, per esempio quella sciamanica, ultima
mente rievocata alla sua importanza da Carlo 
Cinzburg, può essere adeguatamente compresa 
se la si considera in un più vasto meccanismo 
dialettico del «mondo notturno» o capovolto 
che ha i suol punti di riferimento in innumerevo
li altri tipi di esperienza. 

. Questo universo, cui le streghe appartengo
no, costituisce un •tertium genus», una marea 
umana intermedia sotto molti profili, il cui status 
stesso appare in crisi se viene rapportato agli or
dini armionìci del gruppo sociale. Non a caso 
alla nostra perentorietà storico-scientifica con la 
quale parliamo di •stregoneria», si oppone la la
bilità estrema della stessa identificabilità penale 
della strega, nei riguardi della quale mai e esisti
ta una rubricazione penale sulla base di un ca
po di accusa di «delitto di stregoneria». La giuri
sprudenza dei Decretali faceva capo soltanto ad 
un crimine di eresia (de haeresi), rubricazione 
che consenti le più impensate contaminazioni: 
basti pensare che il demonio adorato, secondo 
le follie inquisitoriali, in forma di gatto, riappare 
come tale al centro delle accuse contro i Catari, 
che, secondo la falsa etimologia inquisitoriale, 
tali sono detti «a calo», dal gatto che adorano. Si 
crolla cosi in un universo labile e di incerti confi
nì. Al di là della storia classicamente definita 
della stregonena, da Michelet In poi, sussiste un 
magma che, se non si va errati nel difficile iter 
proposto da Parinetto, non è soltanto una con
fusione dì categorie storiche, ma un vero e pro
prio caos di carattere esistenziale. 

Mi sembra questo il nucleo centrale del libro: 
!a destrutturazione documentaria del mito se
condo il quale la stregoneria sarebbe stata ma
nifestazione esclusivamente o privilegiatamente 
femminile. Sussistono, senza dubbio, le testi
monianze solide della tesi «femminista» della 
qualità e origine dell'arte stregonica, e in uno 
dei testi fondamentali della tecnica inquisitoria
le ci si interroga apertamente sul perché donne 
siano il maggior numero di accusati e processa
ti: nella cruda risposta sta tutta la fobia antifem
minista del monaci che vedono nella lascivia 
femminile una propensione maggiore al patto 
col diavolo. D'altra parte le analisi dei processi 
fanno fede della frequente presenza di stregoni 
(anche se i metodi statistici in queste materie 
sono ingannevoli e poco credibili). Ma gli stessi 
documenti più antichi contro la stregoneria fan
no riferimento ad individui di ambedue i sessi, 
utiiusque sexus. 

Tuttavia la esplosiva novità dì questo libro è 
forse al di là delle minuzie del dato storico cu
mulato in fonti generalmente attendibili, meno 
in alcuni casi meritevoli, forse, di maggiore pre
senza critica. Parinetto intuisce nella tipologia 
stregonica un fenomeno che, rispetto al cosmo 
di tutte le altre emarginazioni, si costituisce co
me tertium genus, sessualità intermedia (che 
spiega il significato del titolo del libro), che ha i 
suoi raffinati referenti teorici in una visione al
chemica del mondo, in cui la materia è ridotta 
all'androgino originano. Vi sono, in fondo, se
grete corrispondenze culturali fra regione e re
gione della storia: e le celate solidarietà fra la 
ridda cfebico-omoscssualc stregonica e il my-
sterium alchlmìco ne è una testimonianza. 

Luciano Parinetto 
•Solilunio. Erano donne le streghe?», Pellicani, 
pagg. 278, lire 36.000 

Il saggio dello psicologo 
svizzero Stettbacher 
Come liberarsi dalle angosce 
e dalle sofferenze 
più intime e profonde 
senza l'aiuto di Freud 

Comportamenti sbagliati 
e disagi degli adulti 
deriverebbero da paure 
inconsce mai superate 
Una terapia «dolce» 
di analisi dell'infanzia 

MEDIALI BRO 

Ritornare bambini 
J . KONRAD STETTBACHER 

Sta per uscire In Italiano presso 
l'editore Garzanti il libro dello 
psicoterapeuta svizzero J. Konrad 
Stettbacher «Se si vuole che la 
sofferenza abbia un senso» 
probabilmente destinato a diventare 
una «bibbia», come lo fu ad esemplo, 
per molte generazioni di genitori, 
quello di Benjamin Spock 
sull'allevamento del bambini. E un 
libro che Insegna come Imparare a 
liberarsi dalle angosce, dalle proprie 
intime sofferenze, 
n punto di vista da cui parte 
Stettbacher è molto diverso, 
nell'approccio, da quello di Freud. 
L'Inventore della psicoanalisi è stato U 
pruno a scoprire il meccanismo della 
•rimozione» delle sofferenze. I traumi, 
le violenze subiti nella prima e nella 
primissima infanzia spesso sono 
talmente Insopportabili da venire 
«rimossi», cancellati a livello della 
memoria, ma restano tuttavia segnati 
profondamente nello spirito, 
nell'Inconscio, e sono causa di 
complessi, di angosce, di dolori, di 
atteggiamenti anomali (tra I quali le 
persecuzioni e 1 comportamenti 
criminali) nell'età adulta. Per 
combattere la rimozione, secondo 
Freud, bisogna far riemergere 1 traumi 
Infantili, riportarli alla propria 
coscienza, rivivendoli se necessario 
con tutta la sofferenza che 

Srocurarono. 
tettbacher Invece ha creato ( e 

sperimentato da anni) una sua terapia 
che rappresenta, per cosi dire, una 
sfida a Freud e a tutte le varianti 
teoriche e terapeutiche che dopo 
Freud sono venute. La rimozione del 
traumi si può dissolvere, sostiene, in 
modo «dolce», senza rievocare le 
sofferenze Infantili con la stessa 
violenza, con tutti 1 contenuti negativi 
che produssero al loro verificarsi. Non 
ci sarebbe bisogno nemmeno di 
ricorrere all'ipnosi, o a certi tipi di 
farmaci. SI può ritornare a essi 
ripercorrendo passo passo a ritroso U 
cammino tra l'Infanzia e la maturità. 
11 meccanismo della «rimozione», 
grazie al quale il bambino «cancella» 
l'episodio, l'evento traumatico fonte di 
sofferenza, è uno strumento 
psicologico fondamentale per aiutare I 
piccoli a sopravvivere e a passare 
dall'infanzia all'età adulta. Ma proprio 
la rimozione può Impedire all'adulto di 
essere tale In modo consapevole e 
responsabile, diventando fonte di 
Inenarrabili sofferenze. Ecco perché è 
importante «rimuovere la rimozione». 
Riuscire a farlo senza ulteriormente 
soffrire sembra essere la straordinaria 
scoperta di Stettbacher, del cui 
imminente libro pubblichiamo di 
seguito due significativi brani. 

O gni essere umano 
che sia stato mes
so almeno una vol
ta nella condizio-

, . „ . . ne di capire quan
to sia prezioso un 

comportamento protettivo, 
comprensivo e creativo, e 
quanto sia piacevole una con
vivenza pacifica e appagante, 
vorrà conservare questa possi
bilità di vita e impegnare le 
energie di cui dispone per rea
lizzarla. 

Tuttavia non siamo eviden
temente ancora arrivati a que
sto punto. Le attività distrutt.ve 
minacciano noi e tutti gli altri 
abitanti del pianeta, inconte
stabilmente, l'uomo 6 attual
mente l'essere vivente che di
spone di maggior potere sulla 
terra. È una posizione che ha 
acquisito mediante le sue fa
coltà d'apprendimento, la 
moltiplicazione della sua spe
cie e attraverso la capacita di 
operare in gruppo. Nello stes

so tempo però 6 l'uomo stesso 
- con il suo comportamento, 
nei rapporti con gli altri esseri 
viventi e con le cose - a pregiu
dicare maggiormente la vita 
sul pianeta Terra. Questa con
statazione oggettiva dovrebbe 
sollecitarci a ripensare e a mo
dificare il nostro rapporto con 
gli uomini e con la natura. L'at
teggiamento sbagliato che noi 
esseri umani assumiamo deve 
avere cause che si possono 
comprendere e correggere. 

È il singolo individuo che 
decide delle sue azioni e, da 
adulto, deve addossarsene la 
responsabilità e le conseguen
ze. Se non è stato indotto a 
commettere abusi, agirà in 
maniera ragionevole. 

Perché vivere in maniera ra
gionevole ci costa tanta fatica7 

1 presupposti necessari per far
lo ci sono tutti. Ogni singolo in
dividuo non può soddisfare 
che i propri bisogni naturali, 
che sono insaziabili finche so

no naturali, vale a dire finché i 
bisogni primari non vengono 
stravolti in perversioni. 

È davvero «destino» di certe 
iorme di vita quello di moltipli
carsi sconsideratamente, per 
poi fallire e perire? Chi ci co
stringe a moltiplicarci fino al 
giorno in cui lo squilibrio nella 
natura, l'esaurirsi delle risorse 
o il reciproco fastidio compor
teranno necessariamente la di
struzione dell'uomo? Oppure è 
il carattere aggressivo dell'uo
mo, la sua tendenza a distrug
gere (che cresce nella stessa 
misura in cui aumenta il disa
gio provocato dall'abbassa
mento della qualità della vita), 
che porta al suo annientamen
to? E un'eredità che ci deriva 
dal passato quella che ci indu
ce a eliminare ciò che ci infa
stidisce e ci disturba, fosse pu
re la nostra stessa specie? 

Comunque, tutti questi so
no, eventualmente, fenomeni 
secondari. // disagio dell'uomo 

si basa in realtà sul genere di 
consapevolezza che ha di sé: 
una consapevolezza incomple
ta, mancante o turbata. Ognu
no dovrebbe essere cosciente di 
dipendere dai suoi simili e dal
l'ambiente, e che l'ambiente 
reagisce al suo modo d'opera
re. Non appena non è più ga
rantita la capacità di sentire e 
di capire senza paura, l'essere 
umano è in pericolo. E la pau
ra di fronte agli altri uomini e 
all'ambiente che ci impedisce 
di prendere decisioni chiare e 
favorevoli alla vita e di agire 
costruttivamente. La paura in
conscia del singolo individuo 
di essere egli stesso manche
vole, malvagio, cattivo, inido
neo, privo di valore: è questa la 
radice della ricerca di com
pensazioni ed evoluzioni ne
gative. Un essere umano che si 
sente valorizzato nel suo pri
mario modo di essere, è soddi
sfatto della vita e non ha pro
pensioni distruttive. 

GIAN CARLO l'CRIKETTI 

Piccoli aiminali crescono 
N el 1959 l'assem

blea generale del-
l'Onu approvò la 
•Dichiarazione dei 

_ ^ ^ _ dindi del bambi
no». Questa dichia

razione, articolata in dieci 
principi, se fosse anche osser
vata, renderebbe affidabilmen
te impossibile ogni criminalità. 
Purtroppo, anche oggi, Cen
t'anni dopo la loro proclama
zione, i «diritti del bambino» 
non sono quasi considerati, 
per non dire garantiti. Chiun
que, andando a leggere le bio
grafie dei criminali (a patto 
che siano complete ed esau
rienti), può informarsi stille 
cause dell'insorgere di com
portamenti criminali. Non è 
difficile dimostrare, sulla base 
delle storie dei bambini, le 
cause scatenanti dei successivi 
crimini, una volta che si sappia 
che si tratta sempre e in ogni 
caso di lesioni inflitte all'inte
grità del bambino e di manca
ta protezione dei suoi bisogni. 
Chiunque sia diventato un cri
minale e voglia liberarsi di 
questa condizione, deve 
esplorare ed elaborare la pro
pria storia. Deve dissolvere at
traverso la terapia gli istinti di
struttivi che gli sono stati impo
sti nel corso dell'infanzia come 
presunte soluzioni dei suoi 
personali stati di disagio. 

In sostanza, stiamo ancora 
parlando di perversioni. Anche 
la criminalità si basa dunque 
su bisogni insoddisfatti? SI, ed 
essenzialmente su forme di ri
getto di responsabilità. Il bam
bino non sa di avere dei diritti 
e non può dunque nemmeno 
pretenderli. Se né i genitori, né 
la società si assumono la re
sponsabilità di garantire i diritti 
del bambino, il bambino cre
sce in parte o del tutto senza 
diritti. Ogni bambino ha diritto 
a essere protetto e che si prov
veda alle sue esigenze propno 
perché non gli si è mai chiesto 
se voleva essere messo al 
mondo. La sua competenza 
sociale, vale a dire la qualità 
principale, portarne, per la 
conservazione della comunità 
umana, scaturisce da espe
rienze positive e dalla perce
zione, in coloro che gli fungo
no da modelli, del senso di re
sponsabilità nei confronti suol 
e dell'ambiente. Un bambino i 
cui bisogni siano soddisfatti, 
sarà da adulto capace di vivere 
nella società in modo social
mente competente. 

Il primo bisogno, essenziale 
per il benessere del bambino, 
é quello del rispetto. Ogni 
bambino che sia rispettato e 
preso in considerazione può 
manifestare tutti gli altri suoi 

bisogni con la prospettiva che 
gli siano soddisfatti. Forse non 
riuscirà a saziarsi di cibo, di in
formazioni, ecc., però è nella 
condizione di poter chiedere 
dell'altro senza essere respinto 
oppure consolalo con delle 
scuse. I bambini rispettati san
no orientarsi e rispettano a lo
ro volta le esigenze altrui. Bam
bini simili non commettono 
crimini pei acquisire dei van
taggi o per vendicarsi d'un tor
to supposto. Questi bambini si 
preoccuperanno di proteggere 
il diritto alla vita e il diritto al 
soddisfacimento dei bisogni 
naturali. 

La propensione alla crimi
nalità è la perversione del biso
gno di rispetto. Un pervertito 
atteggiamento di rispetto nei 
confronti del prossimo, della 
comunità e degli esseri viventi 
è il risultato di una mancanza 
di rispetto. 1 figli e le figlie, ob
bedendo a un meccanismo di 
trasposizione, tendono ora a 
esigere da altre persone o isti
tuzioni il rispetto e la soddisfa
zione di bisogni di cui i genitori 
e la famiglia siano nmasti loro 
debitori. Essi cercano di estor
cere con la violenza al loro 
ambiente il rispetto e la soddi
sfazione di bisogni nel frattem
po pervertiti, o di raggiungere 
lo stesso risultato coll'inganno. 

Capita spesso che il com
portamento criminale sìa esal
tato come atteggiamento intel
ligente e auspicabile, come 
una raffinata strategia nella 
«lotta per la sopravvivenza». La 
criminalità è intesa come l'ar-
roganle prelesa del diritto del 
più forte, del più intelligente o 
del più astuto, che si presume 
abbiano il diritto di arralfare 
quello che possono e di fare 
quello che loro aggrada. E se 
poi li arrestano o ci rimettono 
la pelle, lo si considera un ri
schio come un altro, insito nel
la vita stessa. «È vissuto e ha 
sfruttato le possibilità che la vi
ta gli ha offerto», si dirà allora. 
E non si perde tempo a consi
derare ì danni che ha causato 

Bambini che siano stati tra
viati e indotti alla criminalità 
non possono diventare felici. 
Qualunque sia l'ambito d'atti
vità cui si dedicheranno - l'e
conomia, la politica, la scienza 
o la criminalità organizzata -
produrranno sempre del dan
no ad altri. Purtroppo, il com
portamento criminale si ri
scontra in tutte le professioni. 
Criminalità è la perversione del 
rispetto della vita e dei bisogni 
altrui, l'ignoranza irresponsa
bile o il disprezzo delle altre 
persone e delle loro proprietà. 

Ventimila lire 
di notorietà 

S ono in inol'i ormai 
a essersi accorti 
dell'est '.tF-nza, in 
Italia, di un merco-

_ _ _ to d?g!i scriventi 
accanto e all'in

terno del mercato dei lettori 
(intendendo coirw nzional-
mente per «scriventi» tutti co
loro che nella loro vita hanno 
scritto almeno un testo, so
prattutto poetico o narrativo). 
Un'indagine recente Doxa ha 
stabilito che il primo com
prende il 29% dei;l it. iliani dai 
15 anni in su. mertre l'ultima 
indagine Istat ha stabilito che 
il secondo cemprende il 
37,5*: il distacco non è poi 
tanto grande. Mie antiche 
battute più o meno divertile 
sul «popolo di soritton», è se
guito perciò in questi anni un 
frenetico accavall tirsi di ini
ziative più o meno interessa
te, volte a sfruttare appunto il 
mercato degli sementi. 

Si sono 
moltiplicati i 
già numerosi 
editori e pre
mi di narrati
va e poesia, 
pubblicizzati 
anche sulla 
grande stam
pa e finaliz
zati a un con
tratto-trappo
la che preve
de sempre 
un finanzia
mento da 
parte dello 
sprovveduto 
aspirante au
tore; le asso
ciazioni cor
porative di 
letterati, che 
olirono iscrizioni ,i pagamen
to e che garantii* ono giudizi 
più o meno «auti irevoli», dei 
quali lo stesso is:rirtc può va
lersi nel presentire il suo dat
tiloscritto a un editore «vero»; 
ojicuri periodici <1i provincia 
che pubblicano tenti letterari 
e saggistici inediti, e insieme 
la pubblicità di decine di con
corsi poetici e na rrativi dei più 
sperduti centri della penisola, 
garantendosi cosi un buon 
numero di abbonati e di in
serzionisti; riviste •. on una cir
colazione nazionale;, che 
«promuovono» ?ii autori di 
«poesie, racconti, soggetti, let
tere, sogni, aforismi, progetti 
e schede libro», con inserzio
ni a pagamente! regolate da 
un minuzioso tariffario (venti 
lire a battuta per Li prosa, 
cento per la poesia i; e altre 
riviste ancora clic devolvono 
in beneficenza le somme pa
gate dagli autori inediti per 
venir pubblicali, e infine 
agenzie letterarie clie procu
rano letture e valuta/ioni edi
toriali dei dattiloscritti, dietro 
cospicuo compenio Ma mol
to probabilmen e e ii dell'al
tro. 

Ne risulta ancora una volta 
comunque, l'estrema vulne
rabilità e debolezza dell'auto
re inedito: di quello almeno, 

che non sia protetto da un au
torevole «padrino» o non ab
bia sposalo un autore famo
so. 

Ma c'è un altro fenomeno 
abbastanza diffuso, che ri
guarda gli scriventi in una 
prospettiva non soltanto «let
teraria»: le scuole e i manuali 
«di scrittura», di livello e quali
tà diversi naturalmente, ma ri
spettivamente frequentate e 
Ietti non soltanto da aspiranti 
narratori o poeti, ma anche e 
soprattutto da pubblicitari, 
giornalisti, sceneggiatori, let
tori colti, eccetera. Delle 
scuole, ormai numerose in 
Italia, si è già parlato più volte 
in questa rubrica. 

Più rari i manuali (un 
esempio recente è // mestiere 
di scrivere di lan Linton e Ro
mano Gasperoni, Franzo An
geli, pp. 162, Lire 24.000: mol
to completo nella sua tratta

zione divulgativa, ma non pri
vo di imprecisioni e luoghi 
comuni). In particolare, men
tre le scuole mirano ad affina
re, completare, arricchire la 
gamma inventiva ed espressi
va di chi le frequenta, i ma
nuali si occupano anche del
le possibilità e dei modi prati
ci di -guadagnarsi da vivere 
scrivendo» nei giornali e nelle 
case editrici, nella radiotelevi
sione e nella comunicazione 
aziendale, e cosi via. La co
stante di fondo è per lo più la 
ricerca di u na vera professio
nalità, la finalizzazione della 
scrittura a un prodotto non 
soltanto privato. 

I due fenomeni comunque, 
quello degli scriventi di inven
zione e quello degli scriventi 
di mestiere, per cosi dire, han
no probabilmente in comune 
una esigua lascia di persone 
che aspirano appunto a di
ventare scnllori, e che forse 
meriterebbero un'attenzione 
maggiore da parte delle case 
editrici, piutlosto scettiche e 
insofferenti verso i dattiloscrit
ti degli sconosciuti privi di 
•garanti» autorevoli, e verso 
l'educazione alla professio
nalità. Cori risultati peraltro, 
nella politica d'autore e nei ti
toli pubblicati, non certo con
fortanti. 

Ansie 
di mestiere 

« D 
AUOUSTO FASOLA 

i M vrcisi si vive» 
die» Luigi Vac-
c jn nel titolo 
de la sua rac-
o.Ui di venti
sene «confes

sioni» sul tema. Ma quale ne
vrosi? Il termine e qui interpre
tato con molta larghezza, arri
vando a comprendere, accan
to a vere e propri? .sofferenze 
esistenziali come i d.sagio di 
vivere dello scntto'ot ):tieroOt-
tieri, o lo choc d 1-raticaRamc 
per una violenza s u b ita, o l'im
prevedibile senso di colpa di 
Indro Montancll, "ulta una se
ne di variopinti te, che sem
brano piuttosto appartenere al 
mondo della scaramanzia. E 
infatti, per la gru1, parte dei 
personaggi interdi s'ali, si tratta 
di ansie legate alla propria 
professione, che inevitabil
mente suscitano pratiche an-
tiiettatone Cosi aifoltiamo Li
liana Cavalli rao:oi i* irci la sua 
numerodipenden..i. la model
la Gianfclici descin'erci la sua 

nevrosi da aereo, Krizia le sue 
scaramanzie da perfezioni
smo, il pubblicitario Mignani la 
propria mania di tenere l'oro
logio avanti di venti minuti per 
fare durare meno le nunioni, 
Pavarotti i suoi perenni timori 
di non farcela a cantare in ma
niera soddisfacente, l'allenato
re Arrigo Sacchi la sua con
danna (chi l'avrebbe mai det
to?) a essere sotto pressing an
che nella vita. Tic da perfezio
nismo, insomma E qui - in 
questa relat.va uniformità di 
esperienze - sta il limile del pur 
mteressari'o libro1 aver delibe
ratamente indagato tra perso
naggi di SJC cesso, le cui nevro
si sono senz'altro rispettabili, 
ma non drammatiche. Que
st'ultime sono forse nservate a 
chi dalla vi l a è vinto e umiliato. 
E qui non se ne parli. 

Luigi Vai: cari 
«Di nevrosi si vive», Camunia, 
paRg. 194,1 IP; 22.000. 
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